1Gv 1,1-4 
Lunedì 30 agosto 2004 
1 Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita 2 (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), 3 quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. 4 Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.


GIOVANNI

Potremo iniziare il nostro cammino in queste lettere di Giovanni riprendendo l'ascolto del Prologo del suo Vangelo. Vediamo che anche qui l'inizio, il Principio, la fonte di tutto è subito proclamato: è il Cristo. E' Lui che è fin da principio, è Lui il Principio. Egli è dunque l'oggetto della Lettera nella quale oggi entriamo con timore e trepidazione. E' però necessario precisare subito che non possiamo pretendere di entrare in contatto con Lui come con ogni altra realtà che veniamo a conoscere. Ecco perché Giovanni ci dice di quel "ciò che.." più volte ripetuto. Entriamo certamente in contatto con il Verbo della Vita, che è appunto l'oggetto della comunicazione che riceviamo, ma certamente non potremo mai presupporre di esaurire la conoscenza di Lui; è sempre "qualcosa" di Lui che possiamo conoscere.

E tuttavia questa conoscenza è reale e concreta, e dunque comunicabile, perché il Verbo della Vita si è concesso a noi, a partire dai primi testimoni della Fede cristiana. Sono quel "noi" che può in pienezza dire "abbiamo udito... abbiamo veduto con i nostri occhi...abbiamo contemplato...le nostre mani hanno toccato...". E' evidente che non c'è in queste persone nessuna particolare capacità intellettuale, morale o spirituale che spieghi il perché e il come della loro esperienza. Tutto è solo puro dono di Dio che si è concesso ai loro sensi e alla loro intelligenza, e che per far questo ha preso la nostra carne. Veniamo a sapere ora che questo "noi" è destinato ad allargarsi nel tempo, al punto che anche noi, oggi, in questa esperienza siamo introdotti. Tutto dunque nasce e proviene da quell'espressione "si è fatta visibile" (alla lettera sarebbe "si è manifestato").

E a farsi visibile è la "Vita" stessa; la vita di Dio; dunque, la Vita! Al v.2 Giovanni può dire "noi l'abbiamo veduta". L'incontro con Gesù Cristo è l'incontro con la Vita!  Quella Vita che era presso il Padre e si è resa visibile. Si è resa visibile ai primi testimoni. E ora anche a noi. Questa comunicazione da parte dei primi testimoni non ha un fine puramente intellettuale. Non è la comunicazione di una dottrina. E' la  comunicazione di un'esperienza, in vista di un accesso nostro alla comunione con chi ce l'annunzia. Ma, secondo il v.3, la comunione con gli annunciatori/testimoni del verbo della Vita, è per noi accesso alla comunione "col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo". Dunque comunicazione, comunione ed esperienza di Vita, della Vita eterna. La Vita eterna non è solo una vita che non finisce mai! Essa è prima di tutto la Vita stessa di Dio (v.2), e questa Vita ci è oggi comunicata. Ogni comunicazione della Parola di Dio è comunicazione della Vita, della Vita di Dio a noi , per noi e in noi.

Il v.4 dice in poche parole una meraviglia. Ci parla della gioia (ma che cosa è?).E afferma che queste cose "vengono scritte" (l'importanza della Scrittura!!), perché la nostra gioia - di chi annuncia e di chi riceve l'annuncio, di noi insieme dentro a questa annuncio della Vita di Dio - sia perfetta (alla lettera dice "sia piena"). Queste noticine mi costano un po' di travaglio. Questo travaglio in realtà non mi costa. Continuo tuttavia a dubitare che vi serva a qualcosa. Amen.

1Gv 1,5-10 
Martedì 31 agosto 2004

5 Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. 6 Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. 7 Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato. 8 Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. 9 Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa. 10 Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. 

MAPANDA

In comunione nel Signore e nella Sua Parola, auguriamo a voi tutti un buon cammino nelle lettere di San Giovanni, mentre tentiamo di riprendere a scrivervi il commento anche da Mapanda. E voi pregate per noi.

Come oggi ci viene detto che "Dio è luce", più avanti ascolteremo che "Dio è amore": la luce è inseparabilmente anche amore.

L'annuncio del v.5 è molto importante: Dio è luce e non c'è alcuna tenebra in Lui. Fin dall'inizio il serpente mise in dubbio questo fatto, e gli uomini tuttora hanno questo dubbio. Chi  però ha creduto, per le parole di Gesù, che Dio è luce sa che le parole del serpente sono false. Nessuna azione di Dio è fuori dall'amore e dalla luce.

Le parole che seguono mostrano che se noi neghiamo di avere delle tenebre, allora noi neghiamo che Dio sia luce perfetta: perciò Dio ci chiama a camminare nella luce confessando di avere delle tenebre.

Questo, che alla lunga potrebbe essere insostenibile per noi uomini illusi di perfezione, trova nell'affermazione del v.7 "Il sangue di Gesù ci perdona da ogni peccato" la via della fiducia in Dio e della pace.

La vita cristiana descritta da questi vv. è il felice incontro tra la nostra umana debolezza, i nostri peccati confessati e l'inevitabile tenebra del nostro agire, e  la luce e la fedeltà di Dio, che si manifesta proprio nel "perdonarci i peccati" ... "per il sangue di Gesù Cristo" (vv.7 e 9).

Questo a dire quanto sia illusoria e assolutamente tenebrosa l'idea farisaica di quando sosteniamo di non avere bisogno della misericordia e del perdono di Dio, perché non abbiamo peccato.

Al contrario, i discepoli del Signore camminano incessantemente nella luce, cioè cercando continuamente il suo volto luminoso e la sua volontà e la sua gloria, affidando con speranza a Lui e al suo sguardo misericordioso ogni propria caduta e peccato dovuti alla  nostra carnale condizione.
GIOVANNI

L'affermazione che Dio è luce non deve sembrarci ovvia. La divinità è tenebrosa, e fa paura. Non è detto che la divinità sia buona. Invece il Dio del Sinai, il Padre di Gesù Cristo è assolutamente buono: in Lui non ci sono tenebre. Gli dei creati dalla paura e dall'immaginazione umana sono la sublimazione dell'umanità e in fondo la giustificazione delle sue ferite e delle sue perversioni. Dio è luce, e in Lui non vi sono tenebre! Peraltro bisogna fare attenzione a non costruire o descrivere la sua perfezione in termini puramente razionali, perché altrimenti si ritorna a farne un "mostro", sia pure un mostro di perfezione. La santità di Dio è quella che Egli rivela nella storia di Israele e da ultimo, in pienezza, nel suo Figlio Gesù Cristo. La luce di Dio è quella che ci annunciano le Scritture ("queste cose vi scriviamo" diceva ieri il v.4).

Dunque la comunione con Dio è "camminare nella luce". Camminare, e non "essere" nella luce, né tanto meno "essere luce". La vita è un viaggio e un pellegrinaggio, è un divenire, un tendere. La giustizia non è un possesso. La santità è un itinerario verso Dio. Pretendere o affermare di essere in comunione con Dio e camminare nelle tenebre è una contraddizione palese. E qui, al v.7, l'affermazione rivelatrice: "il sangue di Gesù ci purifica da ogni peccato". Ma non è una contraddizione affermare questo cammino nella luce e contemporaneamente essere peccatori? Non sarà proprio di chi cammina nella luce non avere peccati? No! Non c'è nessuno che sia "senza peccato": se pretendiamo e affermiamo questo, "inganniamo noi stessi e la verità non è in noi" (v.8). Ma allora, come sarà possibile "camminare nella luce" e cioè essere "in comunione con Lui" (v.6) e "in comunione gli uni con gli altri" (v.7) ?

Ed ecco la grande, sublime rivelazione: "Se riconosciamo (ma è più giusto dire "confessiamo") i nostri peccati, Egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati...". Dunque, camminare nella luce significa, implica, esige, ma anche promuove, consente, dona, la confessione da parte nostra dei nostri peccati. E aggiunge, sempre al v.9, "e ci purificherà da ogni colpa"; ma tradotto così, non spiega e sembra una strana ripetizione. Invece vuol dire che non solo vengono perdonati i nostri peccati, ma che viene strappata anche l'iniquità, cioè la radice negativa che li genera. Dunque la santità non è non fare i peccati, ma confessarli, perché la confessione dei peccati rivela la nostra autentica e piena comunione con il Padre della misericordia.

1Gv 2,1-11 
Mercoledì 1 settembre 2004

1 Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. 2 Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. 3 Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. 4 Chi dice: «Lo conosco» e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; 5 ma chi osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. 6 Chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato.
7 Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. 8 E tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. 9 Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. 10 Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo. 11 Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.

MAPANDA

I vv.10-11 "Chi ama il suo fratello non ha inciampo; ma chi odia suo fratello .... non sa dove va" ci ricordano ciò che viene detto di Gesù in Gv 13,1.3, prima della sua Pasqua: "Gesù sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine". In Gesù la conoscenza di dove sta andando e l'amore fino in fondo si uniscono nella sua Pasqua.

Ora, chi ama il suo fratello dimora nella luce, ed è nello stesso viaggio di Gesù e va al Padre. "Non c'è nessun inciampo (scandalo) per lui", accostando queste parole a quelle del vangelo che parlano dello scandalo, possiamo capire cosa vuol dire "tagliare la mano, il piede": significa amare il fratello. La conoscenza di Dio (v.3) è il fine per cui Gesù è venuto (cfr. Gv 17): essere in Lui è la partecipazione alla vita divina, che è resa possibile attraverso la filiazione che Gesù è venuto a portare.

Il v.1 ci dice contemporaneamente due cose fondamentali per la vita cristiana: che la vicenda del peccato è parte della esperienza di ogni uomo: "se pecchiamo.." richiama la conclusione del cap. 1: "Se diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di Lui un bugiardo"; e che in questa vicenda il Signore Gesù non è venuto come giudice per condannarci, ma è fino ad oggi e per sempre "un avvocato presso il Padre". Siamo continuamente peccatori perdonati per la offerta e la preghiera di Gesù.

I vv.3-9 possono essere letti come una amplificazione di questa descrizione della vita cristiana: essa è sempre l'incontro tra la tenebra del nostro peccato e la luce del Signore, nella quale siamo invitati - e vogliamo - dimorare. Questo porta con sé il nostro assoluto desiderio di "osservare la sua parola, il suo comando, l'amore fraterno" (vv.3-4; 7-9), e la speranza di "camminare come anche Lui ha camminato" (vv.6 e 10-11), cioè amando i fratelli fino alla fine, nel cammino verso il Padre.

Il primo cap. e questi vv. del cap. 2 insistono fortemente sul fatto della "comunione": tra il Padre e il Figlio, e tra di noi. L'essere in comunione con il Padre consente la comunione tra di noi. Oggi si dice che avviene in modo semplice: questa conoscenza del Signore viene dalla consegna che ci è stata fatta, l'abbiamo perché ci è stato detto, svelato come da amici, perché "la comunione e la gioia sia piena". Essa poi è verificabile attraverso la osservanza e la custodia della Sua Parola.
GIOVANNI

I primi due versetti del nostro brano di oggi riprendono il tema della potenza di Gesù Cristo in ordine alla remissione dei peccati. Ricorda che l'esito finale del nostro cammino nella luce del Signore è una vita liberata da ogni male, e che la potenza liberante è il sacrificio d'amore di Gesù. La sua potenza di redenzione è senza limiti, e in Lui sono rimessi non solo i peccati di chi cammina con Lui, ma anche quelli "di tutto il mondo". La vita cristiana è l'accesso nella consapevolezza e nell'esperienza di tale potenza di misericordia.

La fisionomia profonda della vita cristiana, secondo il v.3, la sperimentiamo "se osserviamo i suoi comandamenti". Questo "osservare" lo si intende correttamente se lo si intreccia con il "serbare" e con il "conservare"; non dice quindi un adempimento esteriore e formale delle parole di Dio, ma una vita immersa in esse. Così è la vita del giusto, come potrete riconsiderare ascoltando ad esempio il Salmo 1 e il suo paragone tra l'uomo giusto e un albero piantato sulle rive di un fiume le cui radici si dissetino perennemente alle sue acque. Il cristiano realmente "vive" della Parola di Dio.

Il v.4 afferma che solo chi vive in tal modo realmente conosce il Signore, cioè ha un'esperienza reale e profonda di Lui e, secondo il v.5, è pieno di ciò che costituisce il respiro profondo della vita divina, cioè l'amore. L'amore è la sintesi suprema, è il cuore del mistero di Dio, è ciò che compiutamente lo descrive e lo realizza; ed è ciò che quindi esprime più profondamente l'esperienza cristiana. Notate dunque l'intreccio mirabile tra osservanza dei comandamenti e amore, e in tal modo verificate come la vita cristiana sia una suprema vicenda d'amore generata e immersa nella Parola di Dio come rivelazione e fonte dell'Amore di Dio. Ma questo, prima di essere la fisionomia della vita cristiana, è la sostanza della persona del Cristo; dimorare in Lui, afferma il v.6, vuol dire camminare - più efficace che "comportarsi" - come Lui ha camminato: l'obbedienza amorosa del Cristo al Padre è il paradigma e il modello della vita di ogni cristiano e della comunità cristiana.

E questa è tutta la lunga storia della salvezza; una parola che è "fin da principio", dice il v.7, e quindi un "comandamento antico": Ma è un comandamento nuovo perché nel Figlio di Dio esso giunge alla sua pienezza di rivelazione e di compimento. E tutto questo è vero e verificabile non solo nel compiersi oggettivo in Gesù di tutta la storia della salvezza, ma anche nell'esperienza di ogni cristiano. Ognuno di noi cioè sperimenta questo "farsi" in lui della Parola di Dio verso il suo compimento nella Pasqua del Signore che, per opera dello Spirito, in ciascuno si compie. E' bellissima l'immagine che descrive questo processo: "le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende" (v.8); così la Parola di Dio si svela e si attua nell'Amore: questa è la perennità e la dinamica della Parola divina, fonte e sostanza dell'Amore di Dio in ogni persona.

Tutto questo è concretamente verificato nella vita del cristiano. Il transito dall'odio all'amore per il fratello è la "Pasqua" della vita cristiana, è il concreto attuarsi del passaggio dalle tenebre alla luce. Non si dà esperienza vera di Dio che non sia sostanziata dall'Amore. Senza amore, afferma il v.11, l'esistenza è buia e senza direzione.

1Gv 2,12-17 
Giovedì 2 settembre 2004

12 Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome. 13 Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno. 14 Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno. 

15 Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui; 16 perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. 17 E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!

MAPANDA

In ogni comunità cristiana, come in questa a cui scrive l'Apostolo Giovanni, ci sono sempre figli e padri, in relazione all'accoglienza della Parola. I giovani sono forti perché custodiscono la Parola, e per questa possono vincere il maligno e ciò che c'è nel mondo di suo, la sua concupiscenza: "Non amate più il mondo, con la sua passione e la sua superbia".

Le tentazioni di Gesù raccontate in Mt 4: Gesù le vince custodendo la Parola del Padre. "Il mondo passa"; "satana lo lasciò". "Chi fa la volontà di Dio rimane in eterno"; mentre tutto il resto passa, compresa la potenza del maligno.

Tutti noi siamo "piccoli figli", "padri", e "giovani", per la Parola che ci è stata data e che trasmettiamo anche ad altri.

Questo è il dono che riceviamo nel Battesimo: siamo fatti figli di Dio, e, insieme, abbiamo ricevuto la stessa promessa che hanno ricevuto i nostri padri Ebrei, siamo fatti partecipi della loro condizione.

I "giovani": sono forti della debolezza di Dio, che ha più forza della forza degli uomini. "Vincere il maligno": al cap. 5 leggeremo: "Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede" (v.4). La giovinezza è la condizione di fede. Nell'Apocalisse leggiamo che la vittoria è quella dei martiri che partecipano alla vittoria dell'Agnello.

Ricordiamo anche le parole di Gesù Risorto a Pietro: "Quando eri giovane...." C'è una giovinezza che dobbiamo lasciare, la giovinezza per la quale "andiamo dove vogliamo", per entrare nella "giovinezza della fede", nell'anzianità di Pietro, per la quale si abbandona con fede a Gesù.
GIOVANNI

La nostra Lettera che, diversamente dalle altre due di Giovanni e dalle “lettere” contenute nella Scrittura, non portava all’inizio il riferimento ad un destinatario, oggi lo rivela; ed è un destinatario collettivo, nel quale ognuno di noi si ritrova, un “popolo” di padri e figli, anzi mi pare di poter dire un popolo di padri/figli, ove ognuno è padre e figlio. Siccome mi trovo davanti agli occhi della mente e del cuore una mia carissima sorella che mi direbbe subito: ”e dove sono le madri e le sorelle?”, dico subito che i destinatari espressi così vogliono rivelare che il dono di Dio è il dono che Dio fa di se stesso, per cui non si tratta qui di un’esclusione del “femminile” (e come potremmo??), ma, nei nomi dei destinatari, la rivelazione che la vita cristiana è partecipazione misteriosa e piena – nella fede – alla vita di Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Tale vita divina si compie nel concreto della storia di ciascuno e di tutti; ecco perché la “ragione” della Lettera non si presenta come dovuta al desiderio di cose che avverranno, ma di cose già avvenute:”…scrivo a voi...perché…avete vinto…perché…la Paola di Dio dimora in voi…”. Ma nelle cose di Dio è sempre così; sempre, cioè, l’annuncio è annuncio di una realtà già data, e che peraltro deve compiersi. La vita cristiana è infatti l’incessante nostro essere trovati da Dio, essere da Lui visitati e salvati, per entrare noi nell’intimità della sua vita… Vedevamo questo a proposito del comandamento che è insieme antico e nuovo.

Il grande antagonista di Dio – e quindi dell’umanità amata e salvata da Dio – è il “mondo che qui deve essere inteso non come il complesso della creazione e della storia (queste, Dio le ama, come vedremo , sino alla Croce di Cristo!) ma come la realtà generata e dominata dal Diavolo. Dio ama la gente e la salva “dal” mondo e dalle sue demoniache strutture di leggi, di potere, di schiavitù, insomma dai suoi infiniti idoli. L’ “energia” del mondo è la concupiscenza, questa specie di tremenda forza che ritroviamo dentro noi stessi e che per altro ci schiavizza. Ma l’ultima parola di oggi è sublime speranza: “chi fa la volontà di Dio rimane in eterno”, mentre il mondo con la sua concupiscenza “passa”!

1Gv 2,18-23 
Venerdì 3 settembre 2004

18 Figlioli, questa è l'ultima ora. Come avete udito che deve venire l'anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi. Da questo conosciamo che è l'ultima ora. 19 Sono usciti di mezzo a noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; ma doveva rendersi manifesto che non tutti sono dei nostri. 20 Ora voi avete l'unzione ricevuta dal Santo e tutti avete la scienza. 21 Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 22 Chi è il menzognero se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L'anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. 23 Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre.

MAPANDA

E' bello che oggi il testo sembri riassumere tutto in questo appellativo: "Figlioli, bambini". Ci ricorda tutto ciò che Gesù ha detto dei bambini e del fatto che il regno dei cieli è di chi è come loro.

Essi sono piccoli e facili ad essere ingannati, perciò l'Apostolo li mette di nuovo in guardia e soprattutto ricorda loro che hanno la conoscenza di Dio (v.20) ricevuta per mezzo dell' "unzione", della Parola del Vangelo accompagnata e accolta per lo Spirito Santo, che li illumina e li custodisce nel cammino verso il Regno, che è il loro.

Non c'è nessuno che possa venire come messaggero di Dio oltre e al posto di Gesù. I destinatari li chiama bambini, per mostrare che è necessaria l'umiltà per accogliere il Signore con fede. Se neghiamo che Gesù nella carne è il Cristo di Dio allora non abbiamo neppure il Padre: non c'è una alternativa via di conoscenza di Dio per chi rifiuta di accogliere in Gesù il Cristo, il Figlio che Dio ha mandato per la nostra salvezza.

Il v.20 "Tutti avete la scienza", o "Tutti sapete, conoscete" ci richiama fortemente le parole di Ger 31,34, dove, parlando dei tempi nuovi, il profeta rivela che sarà data a tutti, per dono di Dio stesso, la perfetta conoscenza di Lui, insieme al perdono dei peccati. (cfr. vv.14 "figlioli, avete conosciuto il Padre", e 12 "figlioli, vi sono stati rimessi i peccati, in virtù del suo Nome".
GIOVANNI

Sull'ultima ora di cui oggi ci parla il Signore al v.18, sento il desiderio di semplificare il pensiero dicendo che l'ultima ora non va intesa in senso puramente temporale/quantitativo, ma come "qualità" del tempo che viviamo; ora noi siamo nell' "ultima ora" perché siamo nel tempo di Gesù Cristo, tempo insuperabile, perché nulla oramai può accadere di "nuovo"; Egli infatti è quell'apice della storia, quella "fine" dei tempi, perché Egli, la sua persona, la sua parola e la sua opera, non possono essere superati da altri eventi. Gesù Cristo è la prospettiva finale, la direzione ultima di ogni evento che dunque, rispetto a Lui, è sempre arretrato, e a Lui deve tendere. La modernità non deve essere scambiata con la novità, e il moderno è sempre in ogni modo piuttosto vecchio - spesso addirittura si torna indietro! - di fronte a  quella novità ultima e finale che è Gesù.

Di fronte a questa "fine" di tutte le cose, il v.18 afferma che sorgono molti "anticristi". Sono persone, eventi, ideologie, che tentano di sostituirsi a Lui autoproclamandosi e cercando di affermarsi come superamento di Lui. Non è necessario però cercare l'anticristo in fatti clamorosi. L'anticristo ce lo portiamo dentro di noi nella perenne tentazione di farci noi stessi "signori" della nostra vita e della vita altrui.

"Sono usciti di mezzo a noi" dice il v.19, avvertendoci che l'anticristo è "di casa". Non si deve tanto temere dunque l'evento clamoroso che evidentemente si oppone al mistero cristiano. L'anticristo è più sottile e insidioso, proprio perché si presenta con caratteristiche che gli consentono di apparire come il vero "cristo". Nella Cattedrale di Orvieto è rappresentato molto efficacemente con le tradizionali sembianze iconografiche del Signore, ma con un'espressione di durezza e di autoaffermazione.

C'è tuttavia una nota tipica che denuncia l'anticristo come tale. Negando che Gesù sia il Cristo, l'anticristo nega di fatto il Padre. Questo è molto importante. Cerchiamo di cogliere con attenzione i vv.22-23. La relazione di mitezza/obbedienza/amore verso il Padre è ciò che rivela e conferma la verità di Gesù Cristo Figlio di Dio. Quando l'anticristo dice "sono io", in realtà si pone come un assoluto secondo le sapienze mondane. Gesù, al contrario, afferma la sua divinità proprio nella sua radicale e totale sottomissione al Padre, sino alla Croce. E' nella sua Pasqua, infatti, sconfitta mortale agli occhi del mondo, che Gesù manifesta pienamente la sua divinità e la sua gloria. 

Il v.20 pone tutto questo all'interno di una rassicurazione stupefacente e di straordinario rilievo. Il cristiano non deve aver paura di tutto ciò, perché è in possesso di una sapienza imbattibile: l'unzione ricevuta dal Santo! E' il dono della Parola di Gesù, Parola che è Spirito e Vita. E tutti i discepoli, tutti i cristiani hanno tale sapienza! Non si tratta di una condizione di privilegio alla quale possono pervenire solo coloro che appartengono a qualche aristocrazia della mente o a qualche privilegiato percorso di vita. Essendo dono di Dio, Egli la dona a tutti i suoi figli: "Tutti avete la scienza". A questo il v.21 aggiunge una verifica ulteriore che anche noi stiamo sperimentando in questo istante, e cioè il nostro rapporto con la Scrittura, luogo primo e privilegiato della Parola di Dio; Giovanni afferma di scrivere ai suoi figli non perché non conoscono la verità, ma perché la conoscono! Infatti, come verificate anche in questo istante, la Parola proclamata e ascoltata nella Fede non è come qualcosa che "ignoriamo", come se ci parlasse di una nuova teoria o di una scoperta scientifica. Quando ascoltiamo la Parola noi la riceviamo come una specie di "evidenza", da una parte sorprendentemente nuova, e dall'altra misteriosamente "depositata" nel nostro spirito e ora "risuscitata" dalla Parola che stiamo ascoltando.

1Gv 2,24-29 
Sabato 4 settembre 2004 
24 Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quel che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. 25 E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. 26 Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di traviarvi. 27 E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri; ma come la sua unzione vi insegna ogni cosa, è veritiera e non mentisce, così state saldi in lui, come essa vi insegna. 28 E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo aver fiducia quando apparirà e non veniamo svergognati da lui alla sua venuta. 29 Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui. 

MAPANDA

Nel Vangelo di oggi (Gv 7,10-15) viene riportata  questa obiezione dei farisei all'insegnamento di Gesù: "Come mai costui conosce le Scritture senza avere studiato?".

Dal testo della lettera che leggiamo oggi potremmo dire che Gesù è l'Unto per eccellenza: Lui rimane perfettamente nel Padre e ha in sé le Sue parole; e il Lui rimane ciò che ha fin da principio.

Perché S. Giovanni  scrive la Lettera, se poi dice che non hanno bisogno che nessuno li ammaestri? Perché i suoi "figlioli", come una pianticella, crescono sì per la forza interna della linfa della Parola - e questa è opera dell'unzione di Dio - ma è bene che siano zappati e irrigati dalle parole di comunione dell'Apostolo.

La Parola ascoltata che rimane dentro ha la forza di portare frutto.

v.27: Cosa è l' "unzione" ricevuta? E' la Parola stessa, lo Spirito Santo, e forse lo stesso Battesimo. E' forse la stessa carità. Dio per mezzo di Gesù suo Figlio ci ha unto con l'amore. Cfr. il v. successivo (3,1): "Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!". E' perciò l'amore che ci ha dato Dio ad insegnarci tutte le cose: amare Dio, rimanere in Cristo e amarci tra di noi, e amare tutti nell'unica Chiesa.

In Rm 5,5 leggiamo che "l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per lo Spirito che ci è stato dato".

Poiché Dio ci ha amati per primo, ora rimanere in Lui e restare nella comunione dei fratelli è come la stessa unica cosa.

Rimanere nella comunione: alcuni sono usciti di mezzo a noi; se fossero stati dei nostri sarebbero RIMASTI con noi. E oggi leggiamo della comunione con Cristo e con Dio, per la quale fin dall'esordio siamo stati convocati in comunione: (1,3) "Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è con il Padre e col Figlio suo Gesù.

Le parole di oggi contengono una insistente ripetizione del pronome "voi".

Giovanni si rivolge a tutta la comunità dei fratelli, e a ciascuno, ricordando che il dono di Dio, l'unzione, la Parola e la carità, è stato fatto a tutti, e che tutti sono chiamati, e possono, rimanere in questo dono.

GIOVANNI

Per ben sei volte - cinque nella versione italiana che al v.27 dice "rimanete saldi" là dove il testo ancora dice "rimanete" - il nostro brano ci offre questo verbo "rimanere" molto importante nell'annuncio dell'evangelista Giovanni, di cui ricorderete la grande immagine della vite e dei tralci al cap.15 del suo Vangelo dove descrive la fecondità dei tralci collegata strettamente al loro "rimanere" nella vite. Siamo al cuore della vita cristiana come comunione d'amore.

I vv.24-25 descrivono la potenza e l'efficacia del "rimanere in voi quello che avete udito da principio", dove il "principio" può essere forse inteso in due modi, o come globalità dell'annuncio evangelico o come il Cristo stesso fonte del Vangelo. Rimanere nella Parola che abbiamo ricevuta è condizione e via per rimanere "nel Figlio e nel Padre". Questo rimanere è già la "vita eterna", che non è per Giovanni la vita dopo la morte ma la vita di Dio che ci è donata fin d'ora, una vita nuova che non cammina verso la morte ma se l'è lasciata alle spalle. "Questa è la promessa che Egli ci ha fatto" (v.25). Dunque rimanere nella Parola è vivere la vita divina rimanendo nel Figlio e nel Padre. Al cap.1 del Vangelo secondo Giovanni era quello che vivevano i due discepoli del Battista che avevano chiesto a Gesù "dove abiti?" ("dove rimani"?, alla lettera) e quel giorno erano rimasti con Lui.

Il v.26 dice che questo rimanere nella Parola è l'arma potente nei confronti di "coloro che cercano di traviarvi". E qui ritorna l'affermazione che già ieri incontravamo circa la sapienza e la forza di ogni credente: "Non avete bisogno che alcuno vi ammaestri", e non per dire che non abbiamo bisogno di aiuto, ma per dire che anche in questo momento l'aiuto che ci possiamo dare intorno alla Parola di Dio semplicemente "risuscita" in ciascuno di noi quello che lo Spirito vi ha depositato: "l'unzione che avete ricevuto" dice al v.27.

E' ciò che ci consente di attendere con pace fiduciosa il suo ritorno (v.28), perché tale rimanere nel dono di Dio ci rassicura che siamo veramente suoi malgrado tutte le nostre debolezze: "chiunque opera la giustizia", e operare la giustizia consiste proprio in questo rimanere in Lui e nella sua Parola, "è nato da Lui".
1Gv 3,1-10 
Lunedì 6 settembre 2004 
1 Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. 2 Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 3 Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 4 Chiunque commette il peccato, commette anche violazione della legge, perché il peccato è violazione della legge. 5 Voi sapete che egli è apparso per togliere i peccati e che in lui non v'è peccato. 6 Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non lo ha visto né l'ha conosciuto.
7 Figlioli, nessuno v'inganni. Chi pratica la giustizia è giusto com'egli è giusto. 8 Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché il diavolo è peccatore fin dal principio. Ora il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo. 9 Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio.
10 Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, né lo è chi non ama il suo fratello.

MAPANDA

v.1: "Siamo chiamati figli di Dio". E' Dio che ci chiama così, e ci fa realmente suoi figli, e seppure "il mondo non ci conosce" come tali, noi siamo fondati nella certezza del suo amore per noi. E la potenza per la quale ci fa suoi figli, quella potenza che "ha dato a quelli che l'anno accolto, che credono nel suo nome" (Gv 1,12), è la potenza del suo amore: "Quale grande amore ci ha dato il Padre ....".

Il testo di oggi è ancora compreso tra le due menzioni dell'amore di Dio per noi (v.1), e l'amore fraterno vicendevole tra noi suoi figli (v.10). Il v.3 stabilisce nella "speranza" di vederlo come egli è il fondamento di ogni nostra possibile e necessaria purificazione "Chiunque ha questa speranza in lui purifica se stesso come egli è puro". cfr. 1,7: "Se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, ... il sangue di Gesù ci purifica da ogni peccato".

Il v.2 sottolinea che "quando si sarà manifestato, lo vedremo come egli è, perché noi saremo simili a Lui"; non solo lo vedremo nella Sua gloria, come già gli apostoli hanno potuto vederlo sul monte della trasfigurazione, ma di più, assomiglieremo a Lui, "saremo simili a Lui".

E' molto forte  anche la presenza del peccato nel testo di oggi, a contrasto della "speranza" che ci purifica. E il diavolo è colui che fin dall'inizio fa il peccato. Gesù Figlio di Dio è venuto per distruggere le opere del diavolo. Dio solo, con la potenza di perdono del Suo Figlio ci può scampare dal peccato, impedendoci di continuare ad aggiungere sconsideratamente e ostinatamente peccato a peccato,  e intercedendo per noi per gli inevitabili inciampi della nostra fragilità (cfr. 2,1-2)
GIOVANNI

Mi pare che il cap. 3 nel quale oggi entriamo voglia descrivere la condizione e la vita dei figli di Dio. I vv.1-2 ci danno i tratti fondamentali di questa vita figliale. Non è una semplice definizione, ma è un'esperienza concreta; per questo ha fatto male il traduttore italiano ad omettere il verbo che apre il capitolo: "vedete" (per fortuna il verbo ricompare quando questo brano è riportato nel lezionario). Che cosa vediamo? Vediamo "quale amore" (non "quale grande amore"; non è solo un fatto quantitativo) ci ha dato il Padre: sua è l'iniziativa, suo il dono.

Questa appartenenza è già il motivo di una dialettica, cioè della lotta che il figlio di Dio sperimenta da parte del "mondo", cioè, come dicevamo nei giorni scorsi, di quelle strutture di pensiero e di azione che rivelano il mondo come schiavizzato dal Nemico. Il v.5 afferma che Egli, cioè il Figlio di Dio, "è apparso per togliere i peccati e in lui non v'è peccato".

Tutto questo caratterizza la vita cristiana. Da una parte noi sperimentiamo la nostra nuova condizione di figli di Dio; dall'altra portiamo in noi tutti i segni della nostra antica schiavitù. "Figli di Dio... figli del diavolo" dice il v.10: la contrapposizione è interna ad ognuno di noi. Per questo mi sembra di dover proporre come punto essenziale della vita cristiana il verbo del v.3: "purifica se stesso", che alla lettera è "santifica, consacra" se stesso. E questo è generato e sostenuto da un'altra parola fondamentale, anche questa al v.3, quando dice: "Chiunque ha questa speranza in Lui... ". Dunque è la speranza che muove la vita cristiana. Speranza, non illusione, dove la speranza è custodia e fioritura del dono di Dio, cioè della nostra vita nuova di figli di Dio.

Il v.2 afferma che tale condizione figliale non è ancora manifestata, ma già c'è; e appunto è per questo che chi ha questa speranza, dice il v.3, "consacra, santifica" se stesso "come Egli è santo" (così, alla lettera, come significato proprio dell'"essere puro"). Mi sembra che abbiamo già incontrato il senso di questa "santificazione" quando al c. 1 al v.9 si diceva del confessare i nostri peccati. Conclusivamente: in certo senso convivono in ciascuno - violentemente contrapposte - due condizioni, due appartenenze: figli di Dio, figli del diavolo. Non va bene la traduzione italiana del v.10: "Da questo si distinguono... "; il testo dice "si manifestano" i figli di Dio "e" i figli del diavolo. Il cristiano vive incessantemente la grazia del suo battesimo, cioè il suo passaggio dalle tenebre del diavolo alla luce di Dio.

1Gv 3,11-18 
Martedì 7 settembre 2004

11 Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. 12 Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le opere sue erano malvage, mentre quelle di suo fratello eran giuste. 13 Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. 14 Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 15 Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna. 16 Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 17 Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? 18 Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità.

MAPANDA

Il "principio" di cui parla il v.11 "Questo è l'annuncio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri" ci ricorda due cose: 1. che dentro l'amore di Dio che è il principio, c'è anche il precetto di amarci gli uni gli altri. 2. che tra i comandi di Dio avuti fin dal principio, della sua conversazione con gli uomini al tempo di Mosè, e dell'annuncio del Vangelo, c'è questo comando dell'amore reciproco.

L'esempio di Caino e Abele è anche per dire che come Caino odiò Abele, così il mondo odia i discepoli del Signore: non c'è da stupirsene (v.13). Secondo la lettera agli ebrei il motivo dell'odio di Caino per il fratello fu che Abele offriva a Dio sacrifici migliori, e questi sacrifici erano l'amore per Dio e per i fratelli. Chi è omicida come Caino, non ha la vita eterna in sé (v.15). La vita eterna è sì la ricompensa finale, ma è anche un dono già dato, che può essere custodito - rimanere dentro di noi, o no.

Non si tratta tanto di preoccuparsi come procurarsi la ricompensa della vita eterna, ma piuttosto come custodire la vita in noi. Il Signore dice che la via quotidiana - che ci assimila alla Sua offerta, da cui abbiamo conosciuto l'amore (v.16) è quella di non chiudere la misericordia dentro di noi, ma darla (v.17). Per custodire l'amore bisogna diffondere l'amore. E' come quando il Signore dice: "Chi perde la sua vita per me, la troverà".

Chi non ama è peccatore.  Il primo peccato è la mancanza di amore. Chi non aiuta gli altri manca della carità. S. Francesco dà ai poveri, perché anche chi è in necessità possa ricevere qualcosa. Vivere secondo il precetto dell'amore è possibile per il dono della sapienza divina: noi possiamo sapere cosa fare per il fratello (Fabiani).
GIOVANNI

Penso che questo "messaggio che avete udito fin da principio" del v.11 sia da intendere come il messaggio primordiale della rivelazione ebraico/cristiana, il grande piano di Dio presente fin dal primo atto della creazione, e in questo senso precedente e dominante rispetto al gesto di Caino, che quindi non può essere inteso come il paradigma di un assoluto inevitabile, perché all'inizio tutto è buono. Il peccato sopraggiunge dopo; e l'opera di salvezza reintegra tutto nell'originario disegno di Dio. Quindi in quel "non come Caino" si compongono il disegno divino e il suo compimento in Gesù (v.12). Iniziano una nuova creazione e una nuova storia liberate dall'amara eredità di Caino.

Ma l'odio di Caino si rende presente nell'odio del mondo verso i cristiani e trova la sua ragione e la sua radice nell'odio di Caino per il fratello, in quanto le opere di questo erano giuste mentre le sue erano cattive; qui il nostro testo adduce una delle "ragioni" che, in mancanza di una parola biblica al proposito nel testo di Genesi 4, nascono nella tradizione di fede degli ebrei. Potete dare un'occhiata anche alla "ragione" di Ebrei 11,4. Dunque, non bisogna meravigliarsi dell'odio del mondo (v.13).

Peraltro l'amore fraterno è il frutto e il segno dell'opera divina di salvezza; è da questo che noi "sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita". Vedete come è assente in questa affermazione ogni ipotesi "meritoria" dell'amore. Non è merito, ma appunto frutto! E il v.16 sottolinea tutto ciò proclamando che la fonte di tale dono supremo è la Pasqua stessa del Signore. E' da questa che scaturisce una nuova, straordinaria interpretazione morale della vita: "anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli". Ma il v.17 contiene una precisazione preziosissima del precetto dell'amore, in quanto ne dilata il campo alle situazioni comuni della vita, come appunto il caso di "un fratello in necessità"; in tal modo l'offerta della propria vita diventa la fonte e la fisionomia profonda di ogni agire cristiano. E per questo stesso motivo, anche il gesto più piccolo nella persona più piccola assumono una portata e una rilevanza straordinarie.

La versione italiana attenua la portata del v.18, dove l'amore "in opera e verità" - e non "coi fatti e nella verità" - mi sembra voglia affermare che ogni gesto di carità fraterna "celebra" l'opera e la verità del Signore Gesù, celebra la sua Pasqua in noi ed è via per celebrare la nostra Pasqua. E così fino alla nostra ultima Pasqua.
1Gv 3,18-24 
Giovedì 9 settembre 2004

18 Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. 19 Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore 20 qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 21 Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio; 22 e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui.
23 Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 24 Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 

MAPANDA

v.20: "Dio conosce tutto". E' molto presente in questa lettera il verbo conoscere detto a proposito di noi; qui è detto di Dio. Ci ricordiamo di quanto dice S. Paolo nel cantico dell'amore (1Cor 13): "Noi conosciamo in parte"; "Dio conosce tutto". E' la conoscenza dell'amore; Dio sa tutto perché è amore perfetto. Questo è il fondamento della nostra conoscenza. Spesso è detto: "In questo conosciamo...": Dio ci mostra la via per  la nostra conoscenza, diversa dalle conoscenze menzognere.

Il testo del cap. 3 ci propone questo verbo, riferito a noi, in tre tempi diversi. Al passato, viene detto che "abbiamo conosciuto l'amore, in questo: Gesù ha dato la vita per noi" (v.16); del futuro leggiamo al v.19 che "conosceremo che siamo nati dalla verità, e alla sua presenza acquieteremo il nostro cuore", conseguente al rimanere attivo in noi, nella nostra ordinaria quotidianità, l'amore per i fratelli. E al presente "conosciamo che dimoriamo/rimaniamo in Dio e Lui in noi" (v.24).

E' stupefacente la conclusione di questo v.24, secondo la quale l'origine e il fondamento della nostra attuale conoscenza sta non tanto nella nostra "fede nel nome di Gesù e nella custodia dell'amore fraterno" riproposti al v.23 come il comandamento essenziale e fondante, quanto nel "dono" di Dio che ne è la origine e la forza: "lo Spirito che vi è stato dato".

Il versetto 22 sembra fornire una importante guida per la preghiera. Il chiedere deve essere infatti subordinato a seguire i comandamenti del Signore. Alla luce del versetto  successivo, la nostra preghiera non deve limitarsi a riconoscere la bontà del Signore, ma deve anche essere costantemente ispirata all'amore per gli altri.
GIOVANNI

Il nostro brano di oggi descrive la grande "pace del cuore" che caratterizza l'esistenza di chi vive secondo questa via dell'amore che il cap.3 ci ha descritta e donata. Mi sento confermato, dalla ripresa del v.18, che qui si inviti ciascuno ad amare secondo l'amore del Cristo stesso, non quindi con le nostre parole, ma "nell'opera e nella verità" del Signore. Bisogna "amare in Lui", cioè nella qualità del suo amore, che è totale, fino al dono di Sé. Si "celebra" così in noi l'amore del Figlio di Dio; per tale via, l'amore del Cristo si rende presente nella nostra piccola e povera vita!

E tutto questo ci darà pace e sarà in pace. Diventa ora protagonista il nostro "cuore", cioè quell'intimo di noi che è la nostra coscienza, ma molto più che la nostra coscienza; è la nostra persona nel suo intimo profondo, è quel "mistero" della persona che è in ciascuno. Così il v.19 afferma che in tal modo, cioè amando nell'amore stesso di Gesù, "persuaderemo il nostro cuore", cioè lo pacificheremo. L'esistenza cristiana non si fa imbrogliare dallo scrupolo, ma umilmente si abbandona a Dio e in Lui riposa! Dio infatti "è più grande del nostro cuore", ed è quindi Lui a dargli la misura e, perdonate il termine, la "verifica" della bontà e della giustizia della strada che sta percorrendo. Possiamo qui ricordarci del grande insegnamento di 1Pietro 4,8, secondo cui la carità copre una moltitudine di peccati. Da qui l'invito alla fiducia in Dio espressa dal v.21.

A ciò si aggiunge, al v.22, la fiducia nella preghiera a Lui ("qualunque cosa chiediamo"). E qui vengono ribadite le grandi linee della nostra vita in Dio, i due verbi della morale cristiana: osservare, cioè custodire, cioè vivere dentro la Parola , nei comandamenti di Dio, e fare ciò che a Lui è gradito! Al v.23 Giovanni dice che questo è "il" suo comandamento, e sembra qui voler proporre la sua "lettura" del duplice comandamento dell'amore, ora espresso nell'invito a "credere nel nome del Figlio" (questo è l'orizzonte del nostro amore verso Dio), e ad amarci gli uni gli altri (celebrando così l'amore del prossimo).

Chi vive in questa "custodia" dei comandamenti "rimane in Dio": così il v.24. Lo "Spirito che ci ha dato" è il grande garante e custode della nostra pace interiore.

1Gv 4,1-6 
Venerdì 10 settembre 2004

1 Carissimi, non prestate fede a ogni ispirazione, ma mettete alla prova le ispirazioni, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono comparsi nel mondo. 2 Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; 3 ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 4 Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto questi falsi profeti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 5 Costoro sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 6 Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore. 
MAPANDA

Dei molti e diversi "spiriti" (in italiano al v.1 "ispirazione") con cui l'esistenza cristiana ha a che fare, vengono dette oggi cose estremamente importanti.

La prima è che è possibile a noi uomini esaminarli, provarli, distinguerli, in particolare lo Spirito che viene da Dio, e lo spirito che viene dal mondo; e che dobbiamo farlo: "Non credete ad ogni spirito..." (v.1). Poi che lo Spirito che viene da Dio, proprio al contrario di essere una spiritualità vacua e aerea, o uno slancio della mente liberato dalle soggezioni della carnalità; si rivela tale nel confessare proprio la "carne " del Figlio di Dio Gesù (v.2). Lo Spirito di Dio attesta la comunione tra Dio e gli uomini, che Dio stesso ha reso possibile e operato,  quando si è unito alla nostra povera carne nella persona di Gesù.

Poi ci vengono ricordati almeno tre criteri molto semplici e precisi per riconoscere lo Spirito che viene da Dio. Il primo è che "confessa Gesù" (v.3); cfr. anche 1 Cor 12,3: "Nessuno può dire Gesù è il Signore se non sotto l'azione dello Spirito Santo"; il secondo è che confessa il compimento della promessa e del  mistero della comunione tra Dio e l'uomo, nella incarnazione di Gesù: "Riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne" (v.2); e infine il terzo, come leggeremo al v.15, è che "confessa che Gesù è il Figlio di Dio".

Nei vv. di oggi ci viene data, con grandissima autorevolezza, la serena conferma che sia noi che ascoltiamo e leggiamo queste parole (v.4), sia chi ce le trasmette e l'Apostolo (v.6), "siamo da Dio". Le Scritture ci confermano che il fondamento è saldo. Il pericolo è quello di essere distratti dalla vera fede, ma il fondamento su cui siamo edificati è saldo. Ci ricordano i primi vv. di questa lettera: "Quello che abbiamo veduto e udito noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo Gesù Cristo". E ancora, le parole dell'evangelista dopo il racconto della Pasqua: "Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera, ... perché anche voi crediate" (Gv 19,35). E le ultime del Vangelo di Giovanni (21,24): "Noi sappiamo che la sua testimonianza è vera". Tutto questo non deriva da superbia, ma è la certezza semplice della fede, che ci conferma stabili in essa. Possiamo aggrapparci saldamente alla roccia della testimonianza degli apostoli, perché è salda.

GIOVANNI

Piuttosto che "ispirazioni", preferisco la traduzione più letterale "spiriti", convinto che nessuno di voi penserà a sedute spiritiche, ma semplicemente a persone che manifestano di essere condotte da uno spirito. Ci stupisce sempre la grande dignità e la grande responsabilità che Giovanni attribuisce ad ogni cristiano! Anche qui, rivolgendosi genericamente ai cristiani, che chiama "carissimi", li invita a "mettere alla prova gli spiriti, se sono da Dio". Ed è molto vero e concreto che di fatto nella vita di ogni persona c'è un discernimento che deve saper cogliere le vere espressioni del mistero cristiano. Come è certamente vero che ogni tempo del cristianesimo conosce la presenza e l'intervento di molti falsi profeti (v.1).

E' di grande importanza il criterio del discernimento espresso ai vv.2-3: la fede in "Gesù Cristo venuto nella carne"! Ciò che per altre interpretazioni religiose è scandaloso, per noi è il cuore del mistero e della fede! Ed è proprio vero che, in modi più o meno espliciti, i falsi profeti ostentano un certo "spiritualismo" che porta lontano dalla persona di Gesù e restituisce a vaghe "spiritualità" e a dottrine strane. Mi sembra molto forte, al v.3, l'espressione "non confessa Gesù", perché nel semplice nome di Lui vuole comprendere il mistero supremo della sua umanità e della sua divinità; e per questo dice semplicemente "Gesù", come prima, al v.2, aveva usato la formula più estesa "Gesù Cristo venuto nella carne".

E al v.4, ecco un nuovo incoraggiamento, una conferma del dono e della dignità della vita cristiana. "Voi siete da Dio", dice, e aggiunge che tale condizione li fa più forti dei falsi profeti, proprio perché il Cristo che è in noi è più forte del Signore del mondo e quindi dei suoi emissari. Questo bisogna saperlo bene, perché tutto viene sottoposto ad una severa prova, per il fatto che, essendo potenza dominante in questo mondo, potrebbe ingannarci e sedurci, in quanto il mondo sembra vincere! Sia in noi, che intorno a noi! Il mondo ascolta i falsi profeti. Chi è guidato dallo Spirito di Dio ascolta coloro che Dio ha inviato. L'ascolto non è solo fonte, ma anche prova dell'appartenenza. 

Questi due "ascolti" sono criterio semplice di discernimento. Dunque, la Parola viene affermata come supremo criterio di verità. Si conferma in tal modo l'antica tradizione dei padri ebrei che sapevano di dover provare la veridicità del profeta in rapporto alla Parola di Dio. Ciò che non è nella Parola, non viene da Dio.

1Gv 4,7-14 
Sabato 11 settembre 2004

7 Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 8 Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9 In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 10 In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.
11 Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12 Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 13 Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14 E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo.

MAPANDA 

E' importante l'inizio del testo di oggi: "Carissimi, amiamoci gli uni gli altri" , che ci dà come una sintesi di ciò che segue. Noi siamo stati amati dapprima da Dio, e così poi anche noi possiamo amarci - come dice - gli uni gli altri.

E' importante anche la conclusione (vv.13-14): è la testimonianza apostolica: "Noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il Figlio come salvatore del mondo". La testimonianza degli apostoli è data affinché noi possiamo amarci; essi ci ricordano che il Padre ha mandato il Figlio, e così ci ricordano l'amore del Padre  per noi nel Figlio, e così riceviamo la forza per amarci. Ci ricorda che l'origine dell'amore è nello Spirito che ci è stato dato (v.13): Egli stesso testimonia in noi, e così noi possiamo amarci.

E questo ci viene detto ogni giorno nella Liturgia, quando accogliamo la Parola di Dio nello Spirito, e da esso riceviamo la forza di amarci tra noi. Il v.12 sottolinea che l'amore tra noi rende, rivela la presenza di Dio in noi e tra noi, Lui che altrimenti non lo si può vedere. L'inizio della predicazione di Gesù nel Vangelo di oggi, e le sue prime parole: "Convertitevi, perché il regno dei cieli si è avvicinato" sono molto vicine al brano della lettera. L'invito alla conversione è l'invito all'amore tra noi uomini fratelli; ed è conseguente alla venuta del Figlio tra noi, all'avvicinarsi in Lui del regno dei cieli, che ci rivela l'amore di Dio per gli uomini.
GIOVANNI

Il nostro brano di oggi esalta il valore primario dell'esperienza nella vita cristiana, che non è una dottrina o una scienza, ma è appunto l'esperienza di una vita nuova radicalmente alternativa all'esistenza mondana. Così dunque l'invito a che ci "amiamo gli uni gli altri" (v.7): questa esperienza dell'amore reciproco tra noi è l'orizzonte nel quale viviamo, sperimentiamo concretamente, che "l'amore è da Dio": non è una realtà possibile nello spazio della nostra vita nel mondo, ma proviene da Dio e rivela che "chiunque ama è generato da Dio", ed è - questo fraterno amore reciproco - la suprema conoscenza che possiamo avere di Dio; dice ancora infatti al v.7: "chiunque ama...conosce Dio". Al contrario, "chi non ama non ha conosciuto Dio" (v.8)

E qui, al v.8, la rivelazione del più profondo "Nome" di Dio: "Dio è amore"! L'amore è il suo "nome", è ciò che, per così dire, lo definisce, lo rivela, lo comunica. E' il principio di interpretazione di ogni realtà in riferimento a Lui. E' dunque l'indicazione suprema del senso, del fine, di ogni realtà: ogni cosa tende a quell'Amore dal quale e per il quale è stata generata, creata.

Si può dire che anche da parte di Dio tutto è stato rivelato e comunicato non con una dottrina o una teoria, ma attraverso la concretezza degli avvenimenti. Così i vv.9-10 affermano che la manifestazione (v.9) della realtà di Dio ("in questo sta l'amore" v.10) avviene attraverso la "storia" di Dio nel concreto della vicenda di ognuno e di tutti, quale è svelata e testimoniata nella Scrittura, cioè nella Storia della Salvezza, quella storia nella quale ogni generazione umana e ogni persona scoprono la "loro" storia: "Dio ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per Lui (v.9) ... non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati (v.10)". La fede dunque è un'esperienza, e come tale è collocata nella storia viva di ogni persona.

Il v.11 può così affermare che la fondamentale "regola di comportamento" per il cristiano scaturisce dal "comportamento" di Dio verso di lui: "Se Dio ci ha amato, anche noi...". Il v.12 incalza affermando che l'amore reciproco tra noi è la suprema esperienza e la suprema "visibilità" di Dio in questo povero mondo.
1Gv 4,15-21 
Lunedì 13 settembre 2004

15 Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16 Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 17 Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18 Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. 19 Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20 Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21 Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. 

MAPANDA

v.19: "Noi  amiamo perché egli ci ha amati per primo", come nel Vangelo di oggi, Dio in Gesù cerca e ha cura, ama i suoi figli. Dio si è mostrato a noi per primo e ci ha amato.

Il verbo "vedere" nel testo di oggi: dopo il versetto conclusivo del brano precedente: "Noi abbiamo visto e attestiamo che Dio ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo", oggi il brano comincia dicendoci: "Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio è in lui e lui in Dio".

A partire dal "vedere" degli apostoli ("Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi ..." 1Gv 1,1ss), anche noi conosciamo e crediamo (v.16), ma noi non vediamo, né Gesù né Dio Padre, e viviamo nella fede.

Il v.21 ci dice che però "vediamo" il nostro fratello: ora è il tempo della fede: pur non vedendo Dio, né Gesù nel suo corpo, è il tempo in cui vediamo il nostro fratello. E questa è la via che ci è data ora per rimanere in Dio.

"Credere" e "Conoscere" sono associati qui al v.16, come nella confessione di Pietro al Cap 6 di Giovanni. Per questo parallelo possiamo intendere che la Parola di vita di Gesù, Figlio di Dio è la rivelazione quotidiana dell'amore che Dio ha per noi.
GIOVANNI

Il v.15 riprende, con altre parole, l'affermazione che abbiamo incontrata all'inizio di questo capitolo ai vv.2-3: "Gesù è il Figlio di Dio". Essa è il centro della nostra fede. Oggi mi pare che Giovanni ritorni sul tema per mostrarci che questa è la fonte di tutta la vita cristiana, ne è la possibilità e la garanzia. Ogni altro tentativo di divinizzare l'uomo e la sua vita si rivela un intreccio di vanità e di illusione. In Lui, invece, questo ci è donato. Se nell'uomo Gesù è veramente presente il Figlio di Dio, cioè Dio, allora questo diventa, per la sua misericordia, possibile anche a noi e in noi. Tutto questo ci è dato nell'esperienza della fede che è una nuova conoscenza. E' la conoscenza, dice il v.16, dell'amore che Dio ha per noi. Si tratta di una tale potente presenza di Dio, che "chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui".

 I vv.17-18 dichiarano la grande pace della vita cristiana. L'amore di Dio dona al credente la fiducia di fronte al giudizio di Dio, perché con umile determinazione egli si considera assimilato alla condizione di Gesù Cristo stesso, nel senso che l'amore, che è il nome e la sostanza di Dio, è in Lui, e quindi ogni fedele in certo modo sperimenta che "come è Lui, (il Cristo),così siamo noi, in questo mondo"!! L'affermazione è fortissima! E questo allontana da noi la paura, in quanto in noi ormai domina l'amore di Dio, e l'amore scaccia la paura! Saremo abbastanza umili da "sopportare" un'affermazione tanto audace e sconvolgente? La nostra fede nell'amore che Dio ha per noi sarà tanto profonda da darci il pieno abbandono a Dio e alla sua misericordia? Preghiamo gli uni per gli altri!

I vv.19-21 riprendono passaggi già percorsi per arrivare a sigillare questo cap.4 con l'ingiunzione "chi ama Dio, ami anche il suo fratello". Una nota della TOB dice che psicologicamente sarebbe più ovvio il rovescio, e cioè che l'amore per il fratello conducesse anche all'esigenza di amare Dio. In questi tempi drammatici noi cogliamo la preziosità dell'affermazione di Giovanni, perché assistiamo sgomenti a come si possa portare Dio a "giustificazione" dell'odio contro il fratello. Questo ancor più ci rende determinati a ritornare incessantemente alla fede in Gesù Cristo veramente Dio e veramente uomo, unica vera garanzia e speranza che l'amore per Dio postuli con esigenze sempre più profonde l'amore per il fratello, e il riconoscimento del nostro fratello in ogni persona.

1Gv 5,1-12 
Mercoledì 15 settembre 2004

1 Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 2 Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne osserviamo i comandamenti, 3 perché in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 4 Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede. 5 E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 6 Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità. 7 Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza: 8 lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 9 Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è maggiore; e la testimonianza di Dio è quella che ha dato al suo Figlio. 10 Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha reso a suo Figlio. 11 E la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 12 Chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita.

MAPANDA

Il v.1 ci sembra una sintesi di quello che è la vita cristiana secondo la 1Gv: CREDERE che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio (v.5), e AMARE quanti sono stati generati da Dio Padre. Credere e amare, in relazione alla paternità di Dio che Gesù ci ha rivelato e donato: Credere in Gesù, "il suo Figlio"; e Amare gli uomini, i fratelli, che sono "i suoi figli".

La "testimonianza": parola molto ricorrente e forte nel brano di oggi. La nota della Bibbia TOB suggerisce che qui si vuole indicare che un processo è in corso tra Gesù e il mondo. E in questo processo Gesù vince; la testimonianza che Gesù ha è forte, anche secondo le esigenze dell'A.T. ("sulla parola di due o tre testimoni"). Ma la testimonianza di Gesù è anche "unica" e concorde; diversamente da quella resa contro di Lui al momento della Sua passione: "le loro testimonianze non erano concordi".

Se noi crediamo in Gesù abbiamo questa testimonianza in noi, che è la testimonianza di Dio, che vince in questo processo, che ci permette di vincere il mondo. La nostra fede infatti vince il mondo (v.4).

v.12: "Chi ha il Figlio ha la vita". "Avere il Figlio", cioè credere nel Figlio, e conoscere Lui e il Padre: "Chi crede nel Figlio ha la vita" (Gv 3,36). "Questa è la vita eterna: che conoscano te, il solo vero Dio, e Colui che tu hai mandato, Gesù Cristo" (Gv 17,3). "Avere il Figlio", cioè conoscere Dio per mezzo di Gesù, e accostarsi a Lui, secondo quanto un testo della Lettera agli Ebrei (10,19-23) molto vicino al nostra  afferma: "AVENDO noi un sacerdote grande sopra la casa di Dio... AVENDO piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Cristo ... accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede".
GIOVANNI

Mi dà grande gioia vedere come la grande meditazione contenuta in questa lettera non sia assolutamente una riflessione astratta, ma incida profondamente nella storia e nella vicenda del credente. Osservate a questo proposito i vv.1-2. Il v.1 ribadisce la centralità della fede in Gesù Cristo Figlio di Dio, e la sua immediata conseguenza: l'amore per il Padre è necessariamente anche amore per il Figlio. Ma l'amore per il Figlio porta direttamente, dice il v.2, all'amore per i figli di Dio; e questo amore per i figli è così connesso all'amore per il Padre che ameremo  i nostri fratelli nello stesso modo con il quale amiamo Lui, cioè osservando i comandamenti. Questi sono la grande via dell'amore sia verso Dio sia verso i nostri fratelli. I comandamenti non hanno più l'antico carattere gravoso, perché ora sono non più imposizioni esterne, ma la grammatica stessa dell'amore (così il v.3). Questa vita secondo la fede vince il mondo, afferma il v.4, cioè le strutture negative della creazione e della storia  prigioniere del Male, che viene vinto con il dono della fede nel Padre e nel Figlio.

L'autore e il donatore di tutto ciò è il Figlio di Dio. I vv.5-12 descrivono la sua testimonianza e la sua opera presso di noi. Egli "è venuto con acqua e sangue" (v.6), cioè con la rivelazione del suo Battesimo nel quale è stato proclamato Figlio di Dio, e con il sangue del suo sacrificio d'amore: è quello che Giovanni narra nel suo vangelo al momento della morte del Signore: "...uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua" (Gv 19,34). A questa duplice testimonianza si unisce la testimonianza interiore dello Spirito, che illumina la verità evidente di questi avvenimenti e li pone come fondanti la nostra vita nuova: "Chi crede nel Figlio di Dio ha questa testimonianza in sé" (v.10). 

Questa vita nuova è la "vita eterna", cioè, come dicevamo giorni fa, è la vita di Dio in noi. Il Figlio ci dona la sua vita, che appunto è la vita eterna: "Chi ha il Figlio ha la vita". Avere la vita del Figlio in noi è il principio e la sostanza della nostra vita di figli di Dio, partecipazione piena già fin d'ora alla vita stessa di Dio.

1Gv 5,13-21 
Giovedì 16 settembre 2004

13 Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.
14 Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 15 E se sappiamo che ci ascolta in quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già quello che gli abbiamo chiesto. 16 Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita; s'intende a coloro che commettono un peccato che non conduce alla morte: c'è infatti un peccato che conduce alla morte; per questo dico di non pregare. 17 Ogni iniquità è peccato, ma c'è il peccato che non conduce alla morte. 18 Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca. 19 Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno. 20 Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l'intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio e nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna. 21 Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! 

MAPANDA

v.14: "chiedere" secondo la volontà di Dio. Per questa lettera la volontà di Dio è l'amore: amare Dio e amarci tra di noi suoi figli. Ogni volta dunque che chiediamo secondo l'amore, Dio ci ascolta. E la nostra supplica viene da Lui ed Egli la adempie. Cfr. Gv 15,7: " Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato".

Se rimaniamo nell'amore, tutto ciò che vogliamo e la sua volontà sono la stessa cosa.

v.21: "Guardatevi dagli idoli": Gli idoli sono primariamente tutto ciò che non ha relazione con la carità, i pensieri e le azioni che non sono secondo l'amore per Dio e per il fratello.

La preghiera a Dio viene dalla fede (vv.1-15): abbiamo fiducia e sappiamo che Dio ci darà ciò che chiediamo secondo la sua volontà; rimanendo in Gesù: "Tutto ciò che chiederete nel mio nome il padre ve lo darà". E anche S. Paolo ci esorta: "Prima di tutto voglio che leviate preghiere e suppliche per tutti gli uomini" (1Tm 2,1).

Il v.16, difficile per alcuni aspetti, ci dice come è la preghiera che nasce dalla fede e dall'amore: é "per IL tuo fratello", non è dapprima per se stessi, ma ha attenzione d'amore per chi è vicino; "che tu vedi commettere un peccato", e non lo giudichi, né cominci con l'ammonirlo, ma prima di tutto preghi per lui.  E la preghiera per il fratello peccatore è esaudita con il dono della vita per lui, perché "non ogni peccato conduce alla morte", e perché "la carità copre una moltitudine di peccati".

Resta da capire se la frase "per questo - cioè per il peccare verso la morte - dico di non pregare", è scritta per paradosso, (ricordiamo le intercessioni di Abramo, di Mosè e di Geremia, addirittura contro la volontà adirata di Dio di distruggere il suo popolo ostinato), o se qui l'apostolo vuole riferirsi al peccato che va verso la morte, forse di chi, dicendosi dapprima fratello è uscito dalla comunità con l'intenzione precisa di opporsi e sostituirsi al Signore Gesù Cristo (cfr. 2,18-19, e le parole asprissime di S. Ignazio a proposito degli eretici).

Su questo ultimo punto ci farà piacere avere un vostro contributo particolare per una maggiore comprensione del testo.
GIOVANNI

Il v.13 ci ricorda che lo scopo di questa lettera è quello di renderci consapevoli – o almeno, più consapevoli -  del dono di Dio che qui viene chiamato “la vita eterna”. “Voi che credete nel nome del Figlio di Dio”: a questi si rivolge perché possano essere ulteriormente illuminati sul mistero e sulla bellezza della loro vita.

Il termine che al v.14 è reso con la parola “fiducia” l’abbiamo incontrato in 3,21, anche allora riferito a Dio: si potrebbe tradurre con “certezza”: Giovanni vuole evidentemente che su questo punto ci muoviamo con sicurezza. Si tratta infatti della efficacia della nostra preghiera. Essa è sicura, “se chiediamo secondo la sua volontà”. Un tempo quest’affermazione mi sembrava assurda: se una cosa è già “secondo la sua volontà”, a che vale chiederla? Il punto invece sta proprio lì, perché la preghiera non ha bisogno di strappare Dio dalla sua volontà perché faccia la nostra, ma è quello di unire la nostra volontà e l’intera nostra vita alla volontà e alla vita di Dio. Insieme! – noi e Dio! – questa è la volontà di Dio: noi che aderiamo a Lui e Lui che “si commuove” per noi.

Di ciò il v.16 ci dà un’esplicitazione: la preghiera per il fratello che ha peccato. Noi e Dio, che vogliamo bene a questo fratello, ci uniamo per cercarlo e trovarlo. E se lui si strappa da Dio – e quindi da noi – e vuole per sé una solitudine mortale? In questo caso noi – a differenza di Dio – non possiamo pretendere di sapere quello che secondo Dio è bene per lui. E lo lasciamo nelle mani di Dio. A me è capitato.

La divina lettera si conclude ricordando, ai vv.18-21, che ciò che abbiamo ricevuto è una grande crescita nella conoscenza del mistero di Dio e del suo amore in Cristo Gesù. Ma non si tratta di un “sapere per sapere”; è un sapere vitale ed essenziale: è “sapere per amare”. La sapienza divina non esalta l’individuo esaltandolo ulteriormente, ma lo consegna e lo immerge sempre di più in una consumante esperienza d’amore che ha la sua pienezza nel totale dono di sé. Per questo l’ultima battuta pone a nostra difesa l’avvertimento di guardarsi dagli idoli perché questi, e soprattutto l’idolo di sé stessi, sono opposti alla meraviglia che abbiamo ricevuto. 
 
 
 
 
